Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 15 ottobre 2006

Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo al vescovo Timoteo (cap 2)

Carissimo,

[19]
il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 

[20]
In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d'oro e d'argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. 

[21]
Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona. 

[22]
Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro.

Parola di Dio!

1. Conoscere il Testo
1. Questa lettera, insieme a 1Tm e alla lettera a Tito, forma un complesso omogeneo indicato a partire dal XVIII sec. col nome di lettere pastorali. Si tratta di lettere indirizzate ai due discepoli e collaboratori di Paolo e ormai responsabili (vescovi) rispettivamente delle Chiese locali di Efeso e Creta. Oggetto prevalente delle tre lettere è l’organizzazione della vita delle diverse comunità cristiane.

2. Per quanto non vi siano dubbi sulla canonicità delle 3 lettere, già attestata dal Canone Muratoriano (seconda metà del II sec.), permangono molte perplessità sulla paternità paolina di questi scritti sia in sede di critica storica che di critica letteraria (cf per es. i 170 vocaboli usati nelle lettere che sono hapax nel NT e gli altri 130 del tutto estranei al vocabolario paolino e tutto questo sul totale degli 850 vocaboli delle 3 lettere). L’ipotesi risolutiva sembra quella di pensare o all’intervento di un segretario al quale Paolo, ancora in vita, abbia lasciato ampio margine di iniziativa oppure a un cristiano della seconda generazione che ha tramandato sotto il nome di Paolo insegnamenti e ricordi provenienti dall’apostolo stesso.

3. La seconda lettera a Timoteo presenta Paolo in carcere a Roma ormai in attesa della morte imminente anche se la prima difesa in tribunale ha avuto un esito felice: la sua morte sarà un offerta di sé e un ritorno a Dio. Il tono della lettera è quello di una sorta di testamento spirituale con le ultime consegne al discepolo e amico.

2. Leggere il Testo
1. Il nostro brano appartiene a quella sezione della lettera in cui Paolo esorta Timoteo a sostenere la lotta contro i falsi maestri, soprattutto quelli che a Efeso, come Imeneo e Fileto, concepivano la risurrezione come fatto puramente mistico, negando il realismo della risurrezione della carne, cosa del resto difficile da accettare per dei greci.

2. Proprio nella prospettiva della vigilanza contro la falsa dottrina si capiscono le due immagini del fondamento e dei vasi: 
a. il fondamento, con il sigillo, cioè il documento scritto sulla pietra di fondazione, indica che ogni dottrina si misura su Gesù e sulla sua vita; 
b. i vasi indicano invece la disponibilità di ciascuno ad accogliere il giusto insegnamento. Nessuna meraviglia che nella comunità convivano elementi buoni e altri cattivi (cf la parabola della zizzania nel campo). Ma “il Signore conosce i suoi” (citazione di Nm 16 ripresa anche da Gv 10).
3. Dunque nella misura in cui ci si allontana dall’iniquità, cioè dalla falsa dottrina, si è non solo utili, ma preziosi per la vita della comunità cristiana.

4. Infine un invito a Timoteo perché sia temperante, soprattutto nel dibattito con gli avversari usi la mitezza e sia un uomo dedito alla pace, alla giustizia, alla carità, alla fede.

3. Meditare il Testo
· La vita cristiana è manifestazione del mistero di Dio che per grazia ci ha radunati attorno a Gesù: lui non è un’idea, ma una storia precisa e concreta con la quale misurarsi continuamente per dono dello Spirito. Del resto la storia di Gesù è l’evento fondatore del quale la Chiesa è memoria viva. Altrove nel NT si dice di Gesù che è la pietra angolare, scartata dai costruttori ma scelta e preziosa davanti a Dio, che costruisce su di essa l’edificio spirituale della Chiesa. 

· Da qui l’idea del sentirsi Chiesa come l’essere edificati/messi insieme da Dio e tenuti insieme dal suo Spirito.

· Nella Chiesa non si sta come in un rifugio antiatomico dove l’importante è l’essere dentro, ma ci si sta con l’amore di chi non ha altro desiderio che l’essere “trovato in Cristo Gesù”, di chi reputa ogni bene prezioso una “spazzatura al confronto della conoscenza di Cristo”. È importante passare continuamente dalla condizione di ospiti a quella di figli, dalla condizione di clienti a quella di discepoli.

· Uno degli effetti di tutto ciò sulla storia dell’umanità è che sulla terra Dio avrà meno servi e più amici e per tanti il cammino della vita sarà un cammino verso il giorno e non verso il tramonto.

4. Pregare il Testo

Se elevo a te, mio Dio, il mio grido d’amore,

non è affatto per il cielo che ci hai promesso;

e non è neppure l’inferno, con i suoi terrori,

che mi fa allontanare dal tradirti.

Ma io ti amo, mio Dio, vedendoti così,

inchiodato su questa croce imporporata dal tuo sangue.

Sono le tue piaghe che amo, ed è la tua morte

Quel che amo è il tuo amore.

Al di là dei tuoi doni e delle tue speranze,

quand’anche non vi fossero né cielo né inferno,

io lo so, mio Dio, che t’amerei ancora.

Amarti è la mia felicità tanto quanto mio dovere.

Non mi accordare nulla, dunque, anche se t’imploro:

l’amore che ho per te non ha bisogno di speranza.
(preghiera di Teresa d’Avila, sec. XVI)













